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Veli' ancor bilbuzicntc cIcKjucnza , che 
qnsfi àpena Torto il Mondo aUì luce, 
godenilo infìnuatfi piaceuoimcnte tw 
cuori vronni,c farne predi.daua chia- 
ro 2 conoicciE di volere a Tuo tempo 
con gii auanzamenci di i]ueIIo molta più fpazkiii- 
mentc dilatate i confini del ptoptio impero ; Suo* 
dauniDclfccro dopai con matauiglìofa facondia) 
cani' oltre auanzoitì ad clercitarc la Tua dolce lìtan- 
nidc.chc or in vna.ot in vn'altta rcgione.giunlc più 
iiatcafignoreggiarevittotiofa . Mà pure nuli* di 
ciò contenta , c vie più femptcbtamors di maggio, 
fi rontjniftc.non mai potè renderli paqa.lìn che 
dall' vno ali- altro polo fcorrcndo non fi fi veder 
ouunque irionfatricc altiera d'vn Mondo. Ben po- 
terono , c ndl'Arcopago d'Atene tentar dì toglierle 
iinerbo maggior di fucÉorze, proibendole li poter 
commouere gl-afTetti, e le palCoiii dell'animo, acciò 
ItalTe lungi da quelle muri;eda!le prime Città delU 
Grecia co' fcucri diuicti di Licurgo dichìaraila per? 
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pcÉuamcntc sbancJita , che In brcue riTotta più g[o- 
xiol'j di prima per mezzo della facondia di Per.cir 
E di Plfilìrato fi viddo nd perdere, chcfipcrjuc 
VoItcIalibcrcàMcenicfcRcpublica trionfar repli- 
catanicntc de fìioi nemici , e dalla Grecia ifteffi" mi- 
raranfi ben dieci Oratori famofi vfcìr' armati à fua 
difèlà . Ben poterono molti ifotzaifi di tenderla 
fcreditati apprciTo il Mondo.ittribnendolc il nome 
di Iufing[iieta,d'incantatricc,c maliarda ctn Socra- 
te ; di perniciofa con Cebetcjdi tiranua con Polo nel 
Gorgia di Platone : che nulladimeno, ne pur' vna di 
qucite calunnie, a guifa delle Saette auuctitate in 
gran copia contro del Sole da ijuei pazzo Regnante 
di Pct(ìa,potè acrìaare àcolpirla . D.lprcgiatries 
altiera de gli aiiuccrarij mcttea continouamente ì 
/ifo i sforzi contro lei intrapteiì : O perche non le 
dalTero , (he temere le lingue rpcouiftc di fua facon- 
dia ; ù perche folle certa , che à danni dcll'cloqucnii 
non farebbcfi mai l'eloquenza armata , c fuor di fc 
ftLlTa non le reitalTc chi paucntarc . Quindi ritenen- 
do gloriofamentc anche a di noftrila (ùperiorità 
già coiifcguita ne! Mondo , gode efler riconofcrutt 
da tutti per padrona delle volontà, per direttrice de 
gli affetti, per regolatrice dcUc palConi . Eliapi-r 
Canio arbitra ne litigi ddìt più douiziofe ^bllanzc. 



bf'aqucfti Icdoni.ot'a quelli le toglie : Dirprnficr.i 
ncfoti dell'altrui viti, or' ad vn la concede , or' ad 
Vn' altro laniera : Configlieta ne priuati congreffi 
orfioprifcedilcordic, or tifiiegllaleriirc : Oracdcc 
nelle adunanze di piiblico aitare or flabilifcepacj, 
or fufeica guerre : Direttrice d'alti maneggi di Staro 
oiin MonirchielcRcpublichc.orlc Repubiicfic in 
Monarchie tramuta: Riuolutrice d'Imperi or fcitni 
gli fi vacillare,or di già v.jcilianti gli férma : Amaz- 
zone inuitta ne campi Ile flì di Marte or le armare 
difpcrdc.ot dilpcrfe le riunirce . E per verità con 
quale feudo, fuor che con quello dell'eloquenza tiu. 
lei a Mare'Anronio d'infrangere il furore dell' armi 
nemiche, ed appiaccuolire la fierezza de Soldati in- 
uiarili contro per trucidarlo; Con qual'arginc fuor 
che con tjucllo di Tua facondia potè Valerio frenate 
l'impecuofa piena delle popolati ledizioni, sboccar» 
colà nelle campagne del Lazio ad annegat l'Aquile 
della Romana Kepublica ne] punto Itelfo ,che dalle 
ccneti di lette Regi cllinii , quali alrretante Fenici, 
gloriofamentc Ibrgeano ? E non fu l'eloquenza di 
Tullio la fcurc Cagliente, da cui fi viddcro fino alle 
radici troncate le lèdiziolè congiure diCatìlina? Il 
gradino fìcuco,percui Ictiufcipiiivolteafcendetc 
al fommo onore del Confolato; Li tromba fonora, 
A } " che 
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che primi d'og n'alerò, con vniuerfàli acclamaiioni 
lopublicò Pjdtc.ediftDrorcdcIIaRomnna libertà? 
LaciIjmitKfc cuori, con cui cracndo 3 (I-gl'allèm 
dt Ile per Tone d'ogni Iclfo , d'ogni età, d'ogni gtaio, 
ndic dtlTeofioni conCIodio, comparfo egli in pu- 
blic» con lacera vtl\t , per muoucr chiunque ve- 
dcalo a cofnpidìone di lue dilgrazic , ben collo lo 
fi feguirc d^ venti mila pcrfone con (intiglianro 
Vcflecopcric . Sì, che (U[[o,iuc(o quello , crnolco 
più ancor d'in) nniribilc opro, lenza dubio, ne [cm-' 
pi and.iti l'elotjucnza ddl'ancica Geniilicà. 

ciò nonoltancc : vada pui' ella quanto le pìi^ 
ce altiera per i prodìgi oprati via Tuoi famofì Ora- 
loii ; ridica purquanci miiacoli in^^ni ella ù<lel[e 
trionfitrici lor lingue: che per maggiori prodigr, 
per pili ftupcndi miracoli vi la Criltiana eloqucn- 
aa , nel Sccoi noftro , ilTai pili giulhmenie di 
quella gloriola . Eperveder i'Ìo con ciòdiieal ve- 
ro m'opponga rpia ce (Te al Cieloiche potcftc rialzarui 
dalla volerà tomba a nuoua vita ò £>cnidl:ciii,ò 
Tu I fi j,òScipioni,Emiiianl,iPub.5ul piai j.ò cellàri, 
• Plinii,ò Antoni [,c voi tutti dctl1;cà pallate rincm»^ 
(i Oratori del ^tond■:^e tjuì pociarui ad vdir le voci 
<li quelSactoOratoiedonollri tcmpi.che vcramen- 
Kcrà piimi , e mciitcuot s'annoiicrì , eConii : ciba 



certo, che, k già ad vdìt pcrorareCiccronc inRoJi 
»mmH[i (òpratitro da grande Iluporc Appollonio, 
voi altresì altamente ammirando la facond.ielo- 
QuenzadiqueiVApoftolicaTroraSa.diuenutiinfcn. 
iati con Joi^uacc filenzio vi confeffatefte per vinci . 
Mi fofTc pur lecito da-ftrii)gctui a comparire qua in 
publicoò Ariftarchi ,ò Zoili, acciò vdendo le voci 
di queflo grand' Oratore, veeiftc neccfljtati, voftro 
mal grado a confcflarc, clTcrfi alla fine ricroualo 
.vno, incui l\ voftr' acutiffima vifta veruna patte 
ron si (coprire, cont fola quale pofTano auuenurll 
le Saette di veienofe calunnie . 

Che (è noB mi vico tatto poter confcguir quanto 
bramo: òperche quelli non odono lctnievoci;ò 
.vditcle fcorcdcmentc le (ptcizano v come già ben 
Jti'auueggio,portianci noi ò Signori , in proua di 
verità cosi certa , a contemplare per brcue (pazio di 
tempo, c quafi alJa sfuggita! prodigi foliii optarfì 
dalla faeondilEma Bngua di fucilo Tullio delia.. 
Criftiana eloquenza; mentre a puni'ora patmi colà 
.vederlo , che al Sacro arringo s'inuij . 

Ed'òcbc marauigliolì prodigi a primi incontri 
fi vedere l Muouecgli a pena il pie verfo il tem- 
pio , che , nel punto fielfo del muoucrfi, più affai di 
ijuando da firro trcmuoto vicn meffa la tetta tutta 
A 4 fai"- 
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lòlTopr:!, trema con orribili rcofTc.con fpaiientofì 
fconuolgimcnri l'Interno. A peiiafenre acccndcrfi 
nel caorcardence brama di ricondurre per mezzo 
di fui prcdiciZione i peccarori a Dio.che preuedcn- 
do corto i fuoi gran danni LuEifero fi fì di ghiiccio 
per lo timore . Non hi anche ("cToIca k lingua alle 
parole, clic di già ammutoliti affatto gli auucrfarii, 
tacendo Io dichiarino vincitore. Non j'c facto a pe- 
na vedete sù l'eminenza del pergamo, che in cjucllo, 
quali sù Campidoglio di gloria lo riconofcono 
trionfante. 

Oc giàche compatfo nello fìcccato il mitiamo; 
non vi fermate punto ò Signoti ad ammirarlo, ò 
perche venendo » difcorrcre in publico, non lìdia 
a vedere impalliditole eternante con Cicecone.òfci- 
linguato.c mal comporto nel geflocon Demofte- 
ne ; mi facendo trafparcre l'intrepidezza del cuore 
nell'animofitàdel rembiante.c nella gagiiirdia delU 
lònora voce -, ed accoppiando infiemc la grauità nel 
porramenio dcIJaviti,c l'attitudine mata uigliof» 
del (refio, diaaconofcercnon mancarle alcuna qui- 
lici'^neceiraria a rendere perfetto vn per alito dici- 
tor'eloquenrc . Ne meno attcnendoui al parete di 
Tuilio.rhe vnole,c.1ucglÌ potetlì dire perfetto Ocaco- 
re, che alla ciurmaglia più vile dei popolo tale appa-. 
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ilfce . ^«i valli opinione difertiffmi hatili /iinr} 
tofdemmtethgeminm^ua^Heiiiiìiciofiiiffc^Teliittìf- 
Jìmas tredidcrim : Ncmeno dico, (cguccido cicca- 
mente la coHui l'entcnz,! , vi concedo il dichiararlo 
dicltot'eloqticnte,pcrchenon folo dalIepcEfbncvoI-' 
gif i.nià da gl'ignorancijC da dotti, da perfone priu»-[ 
[c di grado, e da altre iiiblimi per dignità , venga' 
COITI m une mente tale acclamato; mà voglio,chcaó<' 
pò auerlo fcntito voi lìcfl;, colla fcortadelvoflro 
pcrfpicace ingegno , dichiariate di i^ual lode Zìa me*' 
titcuolc . Non veglione meno petraeticrui il tratJ 
tcncrui ad ammirare , come per mtzzo Tuo l'cloJ 
qUtnza coBipatifca in publico nella forma appunto 
conucniente ad vna Mattona Tua pari ; comepaf^ 
lèggi,;iionr4relIando coi) difdiceuole bizzarìa di 
leggieri concetti, mà con pie pofaio di ben malUcce 
dotttinc:come fi faccia vedere ornata non con velli 
ftranicre, tolte dalle memor-ie dell' antica Gentilità; 
juieon le proprie lòromini 11 tatclc dalle biblioteche 
Sacre della Cattolica Chiefa.-comc non poni abbi-.' 
gliamenii vatii di fupcrflue defcrizzionì ,mà fregi 
nccclTatij à, tenderla quanto contiienfi ornata . Non 
.vi G«ncedo.p<:>; vliimo l'mdar" inuefligando , come 
le fia riuicico nel £otiio aprile di Tua età giouanile 
comparire sì. copiofo, di frutta di cclcftidotftjnc, 



che ballino a tendere fazìianchei più fimelici Tpi- 
riti , non altrimenti , clic fe di giifi troualfe nell'au- 
tunno d'vn'ctà molto aunnzin : com' egli «ij/im-. 
f/«j in LrtHÌ txplcKit temfommkhn : corneacco- 
p,inJoii,Cemc///.r;.«//</ocV(i rendi h veraldt* 
de Ptcdicitori CtillianL: nò .ch'io non vi pctmettS 
il titronrui in alcuna di ci«el1e confidccazioni, il 
Contemplai tpciW , ben che pct alito marauigiicfi 
ponenti ; poiché ad oflctuar maggiori, e più fmi 
golaripiodigi v'attendo ,edà pili gtaftJoccafibnll 
VÒ che tifciuiatc le voflre amtnìtazioni . ' 

E per metterci di ptopofito » fca odagli ite nel IBI* 
gliot modo poflìbile l'altezza dcpfodigidi^uefte 
diuino Oratore, laftiare ek'io ih [ititno.JuogO, quafi 
per minta di <iucl); mi vagllid'vn-aziiofie ptOtJU 
giofa opctita già daquelprìmi poucrocondottier 
d'armenti, dopoigranRcd'irtaelDiuìde . Queft'L 
ancor pallore, deftinatodalGieloadoucr combai?- 
Tcre col fiipcrbo Golia i lafciando di valcrfi idetf'af». 
mature fotri di Saullc,inermc, efoto alla pugnacoh 
dn(ji!erol»pietreinnioffi:indifattofiaviftidell'at. 
ticro Gigante prontamente a bittnglia tfidbllo;! 
A nt incontro tlatl pcrf .1 meile» il liilbaro aUtìe!?- 
fatio di non deridere, r quafi ancor compititeli 
■«tedutafcHipIitìtà de! giOBÌn«toJ>»mde, rifTpkiti* 
- . -i i •* "■■ di 



fdl cimentaTfi a fòloia lòlo.contro cliì andiua^ carìoa 
(J'opfimcfpoglicd'cfcrciii intieri fconfitd. Quegli 
.ali' oppofto nicnrc perciò diffidando di r cnderfi vìd- 
rotiofo, arruita ben toAo h Goiidacon viu pietra, 
e dx quella quali da ateo fatale di moice fcagliaa* 
doliconcro il Gig.intc, Io E- caderci Tuoi piedi raL- 
fcramcmi: cllitito. Prodigiofo cimento ! Fclicillìrnf 
pugna; in cui atterralo l'orgoglio dal Filiftcc>,Ci;eic 
iìabilc a SaullciI trono d'irradls già vacilUnEc . 

Ma. attendete ò Signori, chcqualj diflì più pr odL 
giolò cimctiEo.di quello dclgtan D:iuidi; il iioltro 
diuìiio. Oratore iiiEtaptcndc. RilToIuto nel Tuo piì- 
mo combattimento azzutfaiG contro il Golia d'Iti- 
fcruo,cbe fotto il tirannico impero del peccato renr 
de a Ce flcflb foggctti la. bdk irtaclìe dclj; ioinu. 
Cri fi: lana, no 11 armi, non pìetrc.non fionde.tiiìpo- 
c[iifflnia,c rempliciflima poluejmpiigiia .. Qticftà 
.fpargondofopradcH'vomo.quaficontro dcll"auucr- 
(itio, colporlea wilU de lumi dell' intelletto hch. 
ducità, e fralezza dell' vmini natura, ed attcrctnF 
dolo eoa le voci di tutte le creature del MouJoa 
vuole, fi riconafciii mortale. Eruditodifccpoladi 
qucigtan Maeftro.le cui dottrine vipublicmdoal 
Mondo , à fomiglianza.di quello , che della terra, e 
dei,f3ijg9|Cya;/c ,fw,r ijat UJuce al cieco , bcamoro 



di fst' iprirc gì" ocelli dell' Intelletto a viuèntì alfa 
con fide razione dcIl'ciTcrc loro mancheuolc.gli^etu 
in faccia la poliicre , c cenere della propri. i ftagiiità . 
Agguerrito Soldato ne combattimenti veramente 
Apoftolici , come l'Ai^uila , che volendo combatter 
coICcruo,»»! dibattendo Jc ali Tue poluerofc , gli 
coglie la vifta in modo , clic e?li correndo alla cieca 
precipita, cdiuien Tua preda; egli pure ficcndofì» 
cotnbatccrc co' peccatori , che quafi Cerni prccì- 
pirofamente corrono le fìrade tutte dei vìeìo, alza 
in ogni lato la poluctedell'vmanamorralità, acciò 
non altro che quella vcggcndo, fi ticonofcan <juali 
fono in effetto caduchi, e diuengino preda della di- 
uina grazia , E che non opera per tanto dì maraui- 
gliofo per mezzo di quefta prodigiofillìma polue-* 
re ? Più alTai di quanto rendifi formidabile quella 
inuentata per vltimo sfogo dcil'vmani barbarie, à 
sboccando'da fottctratiec caticrnc.ó facendoli adito 
ad vfcire alla luce da guerrieri metalli , quefta fi fi 
vedere prodigiofi . Però fc contro il coraggio de 
gl'animi più torti la fcìglia , ella in vn tratto lo at- 
terra ; le contro l'ardire de cuori più vigorofi 
l'auuenra, in vn'iftantc il dirocca . Quelle tempre 
de corpi, giudicate da molti compoftc di faldilL'mo 
acciaio, alpcrfc da tpefìa iugine,fidiehiaranaad 



Yii tratto frangibili. Quc'^ìui finjolacri defaroofi 
Nabucchr, creduti conracrati i perpetua «etiiità, 
al tocco di qucfta polucrc Ci ricoiiofcano toftoal 
pari degli altri caduchi . In forama non v'hà fclTo, 
non Vhì età , non v'hì condizione alcuna di gcntP, 
cheallofpargcrfidi <^uefla poluerc , non ficoufejfi 
man che noie, caduco mortale, come a puntoci bra- 
ma di far' a tutti conofccrc. Che però, fi afTalendo 
con poca poliierc fola incmici, toltogli icotiGge, 
c difperde; che fcempi.che fconfìtfe ,'chc firagi, 
non arriuerà egli a farc.quando con armi veramen- 
re podcroIcgliaiTalga Psiche, fttjual ariete batteri 
co i colpi dcilafui voce alla tocca indurata dcN-olli- 
razionc de pcccitoti,lafatà cadere fmantell.i.t«. 
Si che , Ce qual fulmine lì fcaglierà co' penetranti ar-| 
gomenti, nona ferire IcalteKeeccelfe degli Appe- 
nini , ò de gli Olimpi, ma I'»!tcrigi a orgoglio fi dell» 
(ìiperbia , la rcndetà abbattuta . E iemprc che di 
armi più vigorofc fi vaglia, vi darà fcmprc a ve- 
dere più gloiiofì prodigi. Màfebramaffè non tan- 
to in foggia di guerriero , <]uanto in altre differenti 
fcmbianze ammirarlo (èmprc più prodigiolb ; lue, 
cW egli quifi celcftc banchiere co' pef> alla mano 
non già del Mondo, che iòno fallì: Mcndacrs^/ij 
hamintm in finicris , ma eoo quelli della verità in- 



fallibile pongafìibiiatiBÌarcil tempo , ttcorgcreM, 
chcnoiihi il Mondo tutto in fc ftciTo nrforo vetu. 
nodi sì gran pregio , che pofTa coiicrapcfarc al)bi- 
i]:anza;iioniiicogljaiiiiì,nonilulhijnoi) i fccoli, 
mà VII fol Ifggict momento di tempo . Ditele, che 
valente Pitcote vi ritragga co" lumi d'eterne dotr 
.Itine, cjuali fono in efTccta IcdignÌtà,cgta^d(Z£G 
terrene : £ piùalTaidicjuando vna.fauilla ,(>cn pie- 
dola di fuoco , fòpragìuDta da lòauilììmo zcffir 
ro loftamentc s'clìinguc : vn IcggìerilTimo fiatc^ 
^atlò per l'aria ìn vn' influite difpcidaJì , vedeteti 
in vo tratto da voftri occhi fuanire tutto ciò, die 
ingrandito col mjctofcopiodcllc non vcreopinior 
ni del Mondo, vi lì, tapprefcncatia alla niente di 
grande, e maeJloio . Quelle dignità , elica pnmj 
vifta icmbrauaniii gareggiar nell'aitczii co' gJi 
Olimpi, vederere ,comc ne pur' vn punto da tcir» 
felleuinli . Que' cerchi, che rimirauatc formali » 
foggia di cotone, come altro non ficn' in reiltìj 
che catene. Quelle Viifti.chc vifidauano a crer 
dete fregiate con oftri sì r ilplcii denti , come Calo 
Ccn ricoperte d'vna falfa appareana . Que- Scegli» 
che auerelle giurati sì prcziofì , come altro noa 
£cno, che inorpellati bilioni . Che più la tetra. 
1^ icita mc4fnia , che flcila vanità, Si.vnpkxit 
a vo- 
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à voftci occTii rapprclcnciuifi capace di poccrd 
diuidcrcinpù Principati, in più Monarchie, in più 
Rtgni , in più Imperi , cialcuno per fc folo fufficien- 
temcntc b^iUuolc i rendcc I' vomo , più che felice, 
non vi fi egli conoiccr meglio di Sencci, non 
feit'jitro, che VII punto, quafi incapace dì diuifione. 
Pregitelo, che pciito Iftotìco vi racconti non le 
ftragc, ò le faoguinolc battaglie, che tante volte 
ìiin tìXlo correti: rt>ircggianti d' vmano finguc i 
fiumiimà bensì vi ridica quanto frale, c (unefta 
iebba liulcirc al Mondo tutto l'eliicma giornata 
dell' vniuctfafe Giudizio : Ed,ò che fpaucnci , che 
RiroTì , correran tolto che l'vdìrete ad ingom- 
brkrui la racnre ! Patraui ai tuono oiribiledifu» 
Wocciin aitodidefcriuerui i ipaucntofi tremuotii 
da quali veitàinquel giorno cftcemo la terra rotti 
Tconuolià, ch'ella nel punto iftclTo a gran fegno 
icuotcndofi, folto de vo Uri piedi itabal il ^ Tenìc^ 
ttte.eheih repentine voragini fi fonarci per ingoi 
iafui: che fiano per cadere fopri di voi le Monta, 
^ne.diglà fattcui apparire precipitanti . Dirctcì 
chcgiàilMateco'eaualIoniiòpta la tetra s'ìnalzaj 
ad alfotbirla : chegiiilSdc è impallidito, la Luna 
Ottenebrata, le Stelle cadenti , il Cielo ofcutaio : che 
t»EU(bini) c fiamme , tià [uoni,e faette, irà inccjv 



3ij , irà morti ; và il Mondo rucro fofTopra '. Ed' & 
che oitori ! òche Tpaucnri .' nianon vi pcrdcrcdi 
cuore, non v'ittirjte rccoòSìgMri ; Eifìportain 
ciò con voi da amico fedele ,accoficndo per tempo 
ad auifaiui de pericoli .clic vi fotirallano, acciò 
poflìate sfuggirli . Qual' erpetto Pilota deftinjlo 
a conduruì dalh nauigazionc del Mondo al Porco 
licuio dcll'eierna Rilute, aucndo fcoperca nelle cat'^ 
te Euangclichc,clie gran ictnpclta preparali con* 
tro chi vatca qucilo gran mar della vita.aggra- 
uatodalpEfo della colpa , lofi fapere a tutti , acciò 
col getto di quello, pofla cbìuncjuc sfuggire l'eter- 
no naufragio . Per i-jucllo egli addormeatacLcoa 
Giona dal letargo del peccalo , col timore della pa- 
na vi fcurne . Naufraghi colla Maddalena pei le 
immondezze del fenfo,vi porge la tauoJa della pe^ 
nitcnza , acciò poHìare condurui ficuri al porro di 
faliice . Moni con Lazzaro, non alla luce de! Moi> 
pD, màa c]uclU della dtuina grazia, per l'abiiuazio- 
ne continua nel peccare, colie voci della Diuina mt- 
Jciicordia a nuoua vita vi chiama . E che non tenta, 
cbe non procura , a fine di tendere a lurri tacile il 
tiionfirc del vizio i Dio immotralc 1 Epur'cgli, 
che fomminilira anche a codardi facilillimi modi,G 
di tutta Joi [oiisfizìooì per ifconfigetc quelto dcio 
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tiranno , facendo toccar con mano, che la vitcofia 
del vizioc affatto ripofta ncll'isfuggirc l'occafioni 
dì quello . Buon jicr voi doncjueó vili ;clic s'è iio- 
uata vna voltala manica ficura di fatui cingere il 
crine con viitotioiì allori . S'é trouato il mezza 
opportunodi fatui atriuat trionfanti al Campido- 
glio d'eterna gloria . Si ,che voirimidiconla fìjga 
trionfitetcdegliauuetratij : e chi aniniofo vorti 
rcftarui a fronte, cadcfà abbattuto . Voi.chead 
ogni muouer di fronda, piutolì con Illio andate 
i fcppcIIÌHji entro le più (òtterraneccaucrne, voi 
dico farete quelli , che à fomiglianza de Parti col 
fiiggir vincerete : echi ,aItiefo difprcgiatore dcll'- 
auucrfario, vorrà col Golia faruiteib.caderà mi- 
feramfnte «ninto . Ma che Ibrfì i^uì cecfpinano 
i prodigi di (juefta lingua trionfatrice ! A punto 
anche i maggiori vi reltano : vdite : non v' hi nel 
Mondo cola veruna sì gradita all' vomo, quanto 
il ripofar'ag^iatamentein Icno delle feliciti, delle 
grandezze : c pure egli dandole :i vedere , quali clfe 
fono in effetto, fi che animofamenic fi fprezzino. 
Nodo non v'hàsi tenace pei allaiciarc i cuori quan- 
to è il polTelTo preziofo dell'oro, (limato si cir.i- 
mentc, che irouoflì , chi tenendolo in luogo di Cer- 
cando fanguc dcli'votno, cotic moribondo a riem- 



E iene le proprie vene, già mancami dd primo, per 
rama di prolungar nuggiarmenccl» viti : e pur 
qucfto alila rcijuifìziooi: piofondefìlarganiente a 
poiicri ■ Rcpiignann dqii v'hi si conicaria fri I' 
caldo, e l' freddo, frà J'vmido.e I" [teca, che più 
«rande con l'inconrri nell'amar, chi d odia, nel 
bciieticir.chi ci oilèniic: e pui'egti fàchcl'ìnimi- 
cizie fi plachino, che gl'auuerfari; Ci beneÉchino. 
Vnioiic non v'hà si (trecca, quuitocjuella, che le- 
gando l'anima al corpo ci fà aborti»; fopraogrù 
alrra cofa la fcparazionc d'vna dall'altro : e pur' egli 
più fortunato di ijucl fimiofo Oratore £gc{ìa , di 
■cui fii fcritto ( però con poca certezza di vetiùj 
che parlando altamente delle milèiie vmanc , io- 
•duce» molcl a ^cfidcrirfì fa moTCC,ei dilH , piùfoi' 
innato di 'cjuello , iniìimmando l'anime all' amore 
del Crocifilib , e facendo vedere, che folo nelpoC- 
{cSo di Dio può renderli abballanza pago il cuore 
vmano , fàchemolri lèncendolì accendere nel cuor 
k brame iropaiienri di Paolo, vadan con quello 
«fclamando cufio,t:«pio di/folui, et rp cum Cirino, 
Bea preuìddc £Ì gran fuoéigì anche aniicipa(a- 
mentc il Demonio : cfieomc.per impcditelcprc- 
<licazlani del grand' Antonie di Padoua , non lafciò 
niezzi,chciiouopcairc,cDit [amig credete J a croiv^ 
' car 
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cti livUalItprcdicalIom di tiutflo fecondo An: 
Tonio con ogni potere appIicolH . Efeglièvcro, 
comi: è vctiUtmo , che vengale ben TpcHb peimcITo 
da Dio io llimolat'i cuori de gli Vomini.c fargli^^" 
oprarcaliiO piacere, lo fconucglierc gli elementi ,e« 
erufcicat le borafclie : il comtnoucre gli vmoii pec- 
canti de corpi , c fu' inforgcrc le mabtic, non cre- 
derei andar lontano dal veto , Te io dicedl , che , fi 
come psr folleuar diflraMioni ne gli animi degli 
vdirori ragunaii iti vdir predicare il fouramcn- 
coulto Anioiliodi Padoua.inuiòDenionij infoi» 
ma di Corrieri eo'fpacci ,cosi per rendere v»ne l< 
fatiche di (juefto noucllo Anronio,già in atto di 
pafcM i-anime con li diuina parola . ci fiilTe , eh» 
ftimolò nel primo dì delle ccucii, cndla r»litgueut« 
Domenica qucli' vomo frenetico , che a folleua* 
grida, e clamoii nel Tempio porto Hi . Se peidi- 
tpcrtJet gli vdicoti dei ptìmo.rifucgliò pili volte, 
e ccmpcHe , e turbini : crederei , che per ifpaueoUr» 
quei del fecondo, ei tbfTc , che fLfcitalfctjue' venti 
impctiiofì , vditiC a punto all'or quando quella 
cclcrte Oratore, facendo vedere aliioiviìiiorifpi- 
liincato l'Inferno conno di i.]ue!lo, in campo aper- 
to, piignaua ■ Se armaioil contro il primo iìn'ar- 
[inò rat' ora a diroccarle i viua foii!a i pergami : 
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ftmbrarcbbcmi di non poter' errate, fc io diceflì, 
chcatmicofipurcidaLini del fecondo, quello per 
di lui opr» lirunnelTc aggrauaco della fcbrc , che 
]'alTaH molic voice . Mi quanto purcandarono dc- 
hCt Is lue ani maluagie ò Lucifero, non folo nel 
primo , mi ancor nel Iccondo cimento ; Accocicro 
con opporcuno rimedio ad acquietate! Eumuki.fu-^ 
fcitMi irì gli vditoii ili buona- pirtc gli vditotì me- 
dcmi; e cbi fopta tutti titcnci la fupctjorici nel c5- 
mando.in ogni azzione ammirabile, e gloriofa, 
Tolle-.che tra ftrri.e catene rJmanclTctottcnMelc 
licenze de patii • Dilprezzò il Popolo le tempcflc, 
td 1 turbini, tenia dilongarfi punto dilTcmpior 
da fibre, acctcfcendo maggiori ardori al zeJovi- 
uillìmo di qu elio Sacro Oratore, fc che prcdicindo 
bene fpelKo ancheda C[Ueila aggrauato.pin efficaci Ci 
rcndeffctogl-ineend.j, eccitali per muoutre chiun- 
que ydhh all'amore delle Ciiftijne virtù : E fe put 
tal- ora Ci diede ad vn neccffaiioripofo.non pctd^ 
mi acqiiiflò in quelnncntt.r con gran vantaggio il 
icmna, non altiimtnti di chi per rendcrG più veface 
alla carriera, pria fi dilunga alquanto dalle tao (Te: 
òd-dcri, chcpei vibrate con maggior foriail dar- 
do, prima il ritira con la mano gigliardamcnte a 
dktio ;Co5Ì egli in breuedopòilripofo.forlcpiu 
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■vigorofo alla fiti'ca, ad oprar nuoui prodigi. 
Di: i]uaIjbramoro ditrucncplù miaifcfti rincontri: 

iena alla aignizionc del l'Eu angeliche verità , sù di- 
teci , or che vi vcggiamo ilIuniÌLia(i,di i^dal lurac 
AUerc rapita la luce ? Qui VDi.chepTima.erauate 
faidi alle diuinc chiamale, sù ma nife (laurei' , dii 
v'hàrclò apcico i'vdicoì Qua murali ad alzar le vo- 
ci alCIcki : quàlar>guidi nel lìcn'oprac cjuà zoppi 
a correre b dirada della virrà .'(juàiHarii ti'^il'3nin)« 
■per lo pcccaco.sù palcrareci da chi jueic riecuuta 
la viik, la fauella , l'vdito . la iàiiiià, la vita Ei à 
vdice,conie iiitii,t]uafi prima d'intctrogafli ci di- 
cono ad vna voce, che da^iicllo diuino Oratore 
it»a riccuuti bcneiizi sì grandi . 
- Lodato duncjucil Ciclo, che pur' vna volta lòiio 
ipuiuadi^ci giorni giideftinati alle fcoiilicTcciirc^ 
me dd vizio . Sodo pur gtonti vnafìjta (luei tcrapi, 
gii riftruaci iditcacciareiìgran cirannodal Moii- 
«lo , E pur compatiò vili volta i[ueirccolo,iii cui 
wioiifando Ja viicù d'ogni cuore tBriieti a cipj- 
iriarc ouuntjue gloriofa . Pur voa volti vJir.iilì 
quella nol»il regina communcmenEi; acciamira da 
gli vomini , Quella figgia regolatrice de gli vmani 
afferri „ punvoa.voltjjvcdc.tUi, iudiai.'Utìe'tìctlts 
olVc 



ofTcquiata da lutri: (jucfio fiore già Inlingmdi'to 
ripiglieià ilpiiiinicro vigore :<]U[;ila pianta gtìaii- 
»larÌaCi.piilcfìie f'otzeimatri[c; t[uclla face paco 
meno , che i'penti ricupererà lo Iplcndore pcriiuror 
■quefloSolc ^uafi iiìatio eccKlTaro rifplenderà con 
la primiera ctiiatczEa . Si, si amabilillima faniicà, 
iche vi rióiìrarcrtio di nuouo ammantati di luce 
comparire gloriola nel Moiido , Si sì , che voi farcrc 
ìt calamiti , da cui goderanno cfTer rapiti ì noltri 
cuori: voi iLpunco,àcui anderanoo à terminare le 
-linee d'enoftripCLifìern voi il porto^ cui vnicamcn- 
icarpiracemo approdate con la iiauigazione di no- 
•flta vita . Non più il volho nome ci lì rapprefcDCc- 
;rà rpauencolò ad vdirlì, la voiVr» faccia nbn più ci 
fembreri orribile à rimirarfì . Non più vi vedcrete 
da noi villpefa , non più ticgletta, mercè che è giun- 
co vna volta , chi leuata la mafchera à voi., ed al vi- 
«io, ci fà vedere alTai chiaro, quanto voi fitte bella, 
(guanto quello deforme, quanto voi ammirabile, 
guanto quello orribile, qtianm voi amabilc.quatita 
quello odiofo . E Torto l'Alcide dcftiuamd»! Gelo 
i fcontigerc i moitri d'Inferno. 
■ AflVetta dunque le tue gloiiofcconijuifte,òcc- 
lefteCampionc, che alle voci della tuatrombiSa- 
C«d'OtalecaderanQo ruiiMci , <piaG nuira. 'dell' infa- 



me G:rÌeo i vixìi,c!ie nell'anima demorcali hsn 
liccKO . Sù Ftflìntt pr^ditri , ò crpcriiflìmo cac- 
curoie dell'anime, e mirerai Delle tue teli, meglio, 
che in c[uclle di Timoteo entrare le Città, c le Pro- 
uincie intiere. Felini fr filtri, ò gim Pcfcatorc unti- 
Apollolicf),e vedrai Tempre più moltiplicati 
in ogni tempo , in ogni luogo , i ma. 
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